
LETTERE DAL CARCERE 
DI CHIARA, NICCOLO', MATTIA, CLAUDIO

SI PARTE E SI TORNA INSIEME. ORA E SEMPRE NO TAV!
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Indirizzi a cui scrivere, lettere, inviare telegrammi e
cartoline, aggiornati alla metà di febraio 2014

***
Chiara Zenobi

Casa Circondariale Rebibbia
via Bartolo Longo, 92

00156 Roma

***

Claudio Alberto
Casa Circondariale
Via Arginone, 327

44122 Ferrara

***

Mattia Zanotti 
Casa di Reclusione

Via Casale San Michele, 50
15100 Alessandria

***

Niccolò Blasi 
Casa di Reclusione

Via Casale San Michele, 50
15100 Alessandria

***

Dati i continui sposamenti a cui la procura di Torino ci
ha ormai abituati, invitiamo a tenersi aggiornati sugli

indirizzi a cui scrivere.
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***

LETTERA DI NICCOLO', CLAUDIO, MATTIA, 
metà dicembre 2013, carcere le Vallette, Torino

Sono appena le 4 del pomeriggio e il sole sta calando dietro
l’imponente termovalorizzatore metallico, mentre in lontananza
si intravedono le prime montagne del la val le e 
l’immaginazione completa i contorni accennati del Musiné.
Siamo qui rinchiusi da 10 giorni ma il nostro pensiero viaggia
ancora lontano… 

Che la procura di Torino stesse preparando qualcosa di grosso
lo sapevano pure i sassi. Lo si  capiva dal crescendo di denunce
contro il movimento, ma soprattutto da quell’intenso lavoro  di
propaganda con cui inquirenti, mass media e politici hanno
cercato di traghettare la resistenza No tav all’ombra di quella
parola magica che tutto permette: «terrorismo». Per  mesi interi
non hanno parlato d’altro, in un mantra ripetuto ossessivamente
v o l t o a d  e v o c a r e u n a r e p r e s s i o n e f e r o c e .
Infine hanno preso alcuni dei tanti episodi di lotta di questa
estate su cui questo immaginario suggestivo potesse fare più
presa e li hanno stravolti e piegati alla loro visione del mondo 
fatta di militari e paramilitari, gerarchie, controllo e violenza
cieca. Così hanno fatto per giustificare le perquisizioni di fine
luglio, così fanno ora per argomentare i nostri arresti.
Ma c’è un abisso tra ciò che vogliono vedere in noi e quello
che realmente siamo. 

Non ci interessa sapere chi in quella notte di maggio si è
effettivamente avventurato tra i  boschi della Clarea per
sabotare il cantiere – probabilmente non interessa neanche agli
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stessi  inquirenti -. Quello che vogliono è avere oggi qualcuno
tra le mani per far pesare la minaccia di anni di galera sul
movimento e sulla resistenza attiva, per arrivare tranquilli e
i n d i s t u r b a t i a l l ’ a p e r t u r a d e l c a n t i e r e d i S u s a .
Vogliono che le persone restino a casa a guardare dal balcone il
progetto che avanza. 

Eppure queste persone hanno già gli strumenti per mettersi in
mezzo: abbiamo imparato a  bloccare quando tutti insieme si
gridava «No pasaran» e a passare a colpi di mazza quando  il
cemento dei jersey ci sbarrava la strada; abbiamo imparato a
guardare lontano quando  l’orizzonte si riempiva di gas e a
rialzare la testa quando tut to sembrava perduto.
Non sarà il terrore che seminano a piene mani a rovinare i
raccolti futuri di questa lunga lotta. 

Occorrerà continuare a costruire luoghi e momenti di confronto
per scambiarsi idee e informazioni, per lanciare proposte e per
essere pronti a tornare nelle strade e in mezzo ai boschi.
Si è fatta sera alle Vallette, ma a parte il buio non c’è una gran
differenza col mattino, dato che il blindo della cella resta
chiuso ventiquattr’ore su ventiquattro: alta sicurezza!
Rispetto ai Nuovi Giunti c’è molta più calma e pulizia, ma
l’assenza di contatto umano ci debilita.  La bolgia dei blocchi
B, C o F (a parte l’isolamento cui è costretta Chiara) sono un
pullulare di storie ed esperienze di vita con cui impastarsi, in
cui trovare complicità e solidarietà. Già  nel mese scorso,
Niccolò, già arrestato a fine ottobre per un altro procedimento,
ha potuto constatare come l’eco della lotta contro il Tav sia
giunto fin dentro le galere e per molti rappresenti il coraggio di
chi ha smesso di subire le decisioni di uno stato opprimente.
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Per noi, costretti all’isolamento in una sezione asettica, è di
vitale importanza rifiutare la segregazione e la separazione tra
d e t e n u t i : s i a m o t u t t i « c o m u n i » .
Anche per questi motivi sarebbe bello se all’interno del
movimento si sviluppasse un ragionamento e un percorso su e
contro il carcere. La maggior parte delle guardie delle Vallette
vive qua, in dei grandi palazzoni all’interno delle mura, loro
non si libereranno mai della galera. Per quanto in questa
sezione ci trattino educatamente, non si tireranno indietro nel
farci rapporto su ordine di un superiore quando decideremo di
lottare per qualsivoglia motivo. Allora, coi ricordi che ci
teniamo stretti, faremo rosicare questi «portachiavi» per la
limitatezza dei loro orizzonti.

«Avete mai visto il mare farsi largo in mezzo ai boschi in un
bel pomeriggio di luglio, e scagliarsi e andare contro le reti di
un cantiere?»

«Avete mai sentito il calore umano di ogni età saldarsi spalla a
spalla mentre gli scudi avanzano, l’asfalto dell’autostrada si fa
liquido e le retrovie si riempiono di fumo?» 

«Avete mani visto un serpente senza capo né coda o una
pioggia di stelle nel cuore di una notte di mezza estate?» 

Noi sì, e ancora non ci sazia. 

La strada è lunga, ci saranno momenti esaltanti e batoste
clamorose, si faranno passi avanti e si tornerà indietro,
impareremo dai nostri errori. Per ora guardiamo il nostro
carcere negli occhi e non è facile, ma se «la Valsusa paura non 
ne ha», noi di certo non possiamo essere da meno.

Niccolò, Claudio, Mattia
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***
SE POTESSI SCEGLIERE

Carcere delle Vallette 20 gennaio 2014

Se potessi scegliere mi troverei proprio dove sono.

Tra i sentieri della Valle, per le vie di Torino, con i miei
compagni o specchiandomi negli occhi di donne e uomini
sconosciuti, imparando ad ascoltare, scegliendo di aspettare,
correndo più veloce.

Mi troverei dove si scopre il sapore dolce e intenso della lotta,
qualcuno ti stringe la mano che trema e si getta il cuore oltre
l’ostacolo. Lì dove il caldo, continuo e tenace abbraccio della
solidarietà non permette a chi è isolato di sentirsi solo, libera la
passione di chi è prigioniero e riempie la stanza di presenze
amiche.

Mi sono chiesta qualche volta perchè non accontentarmi del
privilegio di cittadinanza, avere quasi di sicuro una casa,
qualche figlio, qualche modo di mettere la pagnotta a tavola.
Ma quando scopri che la libertà e l’umanità sono un’altra cosa,
quando ti accorgi che gli unici motori della politica e dei gruppi
di potere sono il privilegio e il saccheggio, è troppo tardi per
tornare indietro. Sei entrato in un altro mondo, che è dove sono
io adesso.

In questo luogo non c’è spazio per coloro che misurano la
propria misura morale su codici e leggi. Buttare in strada chi
non paga l’affitto o in un lager chi non ha documenti, produrre
scorie nucleari, salvare il capitale e distribuire miseria,
militarizzare e devastare territori. Tutto a norma di legge, in
democrazia. Anche il dissenso a condizione che non si metta
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davvero di traverso alla realizzazione dei piani inesorabili del
progresso e del profitto.

Ma quando troppi zoccoli inceppano l’ingranaggio, se un
uomo, una piazza o una popolazione diventano imprevedibili
ed efficaci, è possibile sentire il rumore delle lame che si
affilano. Il corpo delle leggi a difesa delle proprietà pubblica e
privata, gonfia tutti i suoi muscoli. Se si scende in strada il
giorno sbagliato (o giusto?), insieme ai sampietrini si può
raccoglier il macigno della Devastazione e Saccheggio. Se si
assume una pratica radicale contro il sistema sciale è pronta la
scure dell’Associazione Sovversiva (o, con un salto in più di
fantasia dell’Associazione a Delinquere). Per tutto il resto si
prepara la gabbia del Terrorismo. Qualunque opposizione reale
procura danni e rallenta l’avanzata dei progetti, alla fine ogni
azione e lotta efficace potrebbero essere imbrigliate in questa
categoria di repressione. Lo scopo è facile da individuare: una
punizione esemplare per qualcuno, un monito lanciato a tutti
gli altri.

Certo, l’idea di tutti gli anni di carcere evocati da tutte quelle
parole stringe lo stomaco in una morsa. È molto più doloroso
però immaginarsi inermi a guardare il mondo devastato per il
vantaggio di pochi. Da tutti noi, che abbiamo imparato la
differenza tra giusto e legale e assaporato il gusto di riprenderci
le strade e i boschi, con la minaccia della galera non otterranno
un granchè. E neanche ci inganneranno con il valore simbolico
delle loro accuse, perchè sappiamo da dove nasce il terrore e ne
conosciamo i manganelli, i gas, le reti. E gli eserciti,le armi, le
sbarre.

Non dobbiamo avere paura. Lasciamola respirare a quelli che
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vivono blindati in un’esistenza spesa a difesa dei propri
privilegi e delle proprie mire di saccheggio.

Io, in questa gabbia ho i polmoni pieni della libertà che ho
imparato ad amare lottando, tra i sentieri e per le vie.

E come me molti altri. Voi. Solidali, complici e inarrestabili.

Chiara
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***
GLI SCARPONI INGRASSATI

Carcere delle Vallette Torino 20 gennaio 2014

Ciao a tutti,

dal 9 dicembre sono rinchiuso qua al blocco D delle Vallette
insieme a Niccolò e Mattia mentre Chiara sta al blocco F,
privati dei nostri affetti come delle lotte che portavamo avanti
fuori, delle nostre montagne come dei nostri quartieri.

I giudici in ossequio alla volontà della procura ci hanno
appioppato l’appellativo di “terroristi”, così il DAP
(Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria) ci ha
classificato AS2. L’Alta Sicurezza è un’infamità dentro
quell’infamità che è già il carcere, poiché ti impedisce di avere
alcun contatto con i prigionieri “comuni”, oltre ad altre
limitazioni che vanno dai colloqui ridotti, alla porta blindata
della cella sempre chiusa o all’impossibilità di accedere alle
attività alternative (biblioteca e palestra). Molto fastidiosa ci
risulta la censura, tutta la nostra corrispondenza in entrata e
uscita è letta da un secondino che poi ne spedisce copia al
giudice, questo fa sì che le nostre lettere abbiano un ritardo di
almeno 20 giorni da quando sono state spedite. Le guardie
giustificano tale ritardo lamentandosi della mancanza di
personale per far fronte alla mole di posta che riceviamo,
invece uomini per sorvegliarci ne hanno parecchi. Sia chiaro,
ho voluto tratteggiare qual’è la nostra condizione non perchè ci
sentiamo più perseguitati di altri prigionieri, penso sia però
utile che chi non è avvezzo alle angherie della galera conosca
cosa sia l’Alta Sicurezza. Il carcere comunque in ogni sua
forma resterà sempre una merda.
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Vedere i fuochi d’artificio di un presidio attorno alle Vallette e
ascoltare le grida e gli slogan di tanti compagni con cui
abbiamo lottato assieme è una boccata d’aria fresca.

Durante l’udienza del riesame il Pm si è lamentato della
reazione seguita ai nostri arresti. Indignato ha elencato al
giudice una lunga serie di azioni in nostra solidarietà che in
parte non conoscevamo.

Una scena surreale. Costoro devono capire che non possono
arrestare qualcuno pensando che il loro gesto non provochi
alcuna risposta. Perchè bisognerebbe accettare di essere privati
di una persona che fino a ieri ci stava a fianco? I No Tav in
questi anni hanno avuto spesso a che fare con la giustizia,
ormai quasi nessuno ci crede più. Del resto la lotta e le pratiche
sperimentate in Valle nella loro diversità dimostrano che esiste
un abisso tra etica e legalità.

Il nostro caso è solo l’ultimo di una lunga serie, mi preme però
soffermarmi sull’art. 270 sexies (finalità di terrorismo) che
risulta il perno su cui ruota tutta l’inchiesta del 9 dicembre. Noi
quattro siamo accusati del sabotaggio del 14 maggio scorso alla
Maddalena, un fatto che secondo gli stessi Pm non si
qualificherebbe come attentato terroristico se non si
considerasse il contesto d’intimidazione e violenza in cui è
avvenuto. Il sabotaggio di maggio insieme ad una miriade di
atti illegali avvenuti negli ultimi due anni deriverebbe dalla
decisione di una parte di movimento (quale non è specificato)
di impedire la costruzione del Tav.

Se l’Italia dovesse abbandonare il progetto della Torino-Lione
subirebbe un grave danno economico e di immagine in Europa,
sostengono. Chiunque si opponga alla costruzione del Tav
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quindi compie un atto che danneggia in qualche modo il paese
e secondo il 270 sexies le condotte che arrecano un grave
danno al paese sono da considerare terroristiche.

A rigor di logica, se durante una manifestazione qualcuno
occupa una base militare, dove gli Stati Uniti vogliono
installare delle antenne che propagano onde pericolose per la
salute della popolazione che vive nelle vicinanze, persegue una
finalità terroristica, poiché l’Italia subirebbe un grave danno
d’immagine nei rapporti internazionali con gli Stati Uniti.

Gli episodi che si inseriscono in questo disegno terroristico
degli ultimi due anni sarebbero 111 secondo i Pm si va dai
sabotaggi ai mezzi delle ditte che lavorano nel cantiere di
Chiomonte alle

scritte nei bagni a Nichelino, dagli scontri di piazza a un pollo
morto trovato sotto casa di Esposito, da uno striscione lasciato
davanti all’abitazione del sindaco di Susa ai cassonetti bruciati
durante una sagra paesana a Sant’Antonino. Si sono
dimenticati i furti in appartamento e magari gli incendi
boschivi. I magistrati dimenticano che il ritardo nella
costruzione del Tav non è dovuto solo alle azioni degli ultimi
due anni. Se sono riusciti solo a fare un “pertus” a Chiomonte,
è per la forza e la determinazione di una lotta popolare che dura
da più di vent’anni.

L’8 dicembre 2005, purtroppo non c’ero, decine di migliaia di
persone sono scese nella piana di Venaus distruggendo i mezzi
del cantiere, evidentemente tutti terroristi.

Le han provate tutte per spaccare il movimento. Hanno istituito
tavoli, comprato amministratori, scritto ogni genere di
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porcheria sui giornali, poi i manganelli e i lacrimogeni. Hanno
provato a criminalizzare alcuni dividendo tra buoni e cattivi ed
ora rispolverano il terrorismo. Dopo un po’ risultano scontati e
patetici.

Curioso è notare come alcuni che oggi ci accusano di
“terrorismo” sono gli stessi che negli anni ’70 usarono la stessa
arma per annientare uno dei più straordinari e complessi
movimenti rivoluzionari d’Europa, che aveva reso concreti i
sogni e i desideri di tanti. La lotta No Tav, con le dovute
proporzioni, ha rotto quella cappa di pace sociale che
permaneva in questo paese da oltre trent’anni, dimostrando che
non solo è possibile opporsi a chi pretende di devastare il
territorio in cui viviamo, ma che lottare è molto più piacevole
della vita che ci impongono di fare ogni giorno. Ricordo un
pensionato di Bussoleno che raccontava che tutta la vita si era
battuto per non fare gli straordinari e ora gli toccava star
sveglio per 24 ore ad aspettare una trivella.

Dopo aver vissuto la Libera Repubblica della Maddalena o
dopo aver costruito una barricata al Vernetto non si può tornare
alla vita “normale” come se nulla fosse. Queste rotture
improvvise parlano ad altre lotte e aprono nove possibilità. Non
è certo chiudendo a chiave qualcuno che potranno prevenire il
manifestarsi di nuove occasioni e di rivolte.

Il momento è delicato, sanno che se vogliono aprire i cantieri a
Susa il movimento dev’essere spezzato e ridimensionato. Per
questo è importante continuare ad andare in Clarea e non
lasciar dormire tranquille le truppe d’occupazione come è stato
fatto. Il giorno o la notte che decideranno di aprire un altro
cantiere in Valle lo faranno dispiegando un gran numero di
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uomini e mezzi, convinti di impressionarci ed annichilirci con
la loro forza. Occorrerà essere vigili e tenere sempre gli
scarponi ingrassati. Consapevoli che chi si ribella, per natura,
avrà sempre un’idea in più di chi ha deciso di vivere sotto un
superiore. 
Nessun dispositivo è imbattibile, i posti di blocco si possono
aggirare, le reti tagliare e i jersey ribaltare.
Ci sarà da divertirsi.

Un abbraccio forte a tutte e tutti i no tav.

Se incontrate Giacu salutatemelo.

A SARA’ DURA… ovviamente per loro.

Claudio
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***
INVERNI E PRIMAVERE

Torino, 22 gennaio 2014, carcere delle Vallette

Scrivo a tutti i compagni di lotta, ai No Tav di valle e di città,
quei giovinastri scalmanati che nel febbraio 2012 invadevano
l’A32 e a quelli meno giovani che già nel 2005 avanzavano a
colpi di bastone oltre le reti del cantiere. Vi scrivo per
abbattere la distanza che adesso ci separa, per far sì che
questo momento si trasformi in un’occasione per continuare a
conoscerci, per lanciare e ricevere spunti di riflessione.

Quando abitavo ancora a Pesaro, prima di trasferirmi a Torino,
sentivo i genitori dei miei compagni di scuola parlare di alta
velocità e No Tav, i benpensanti dicevano che si trattava di “4
montanari” e che non sarebbero durati a lungo. Arrivato a 18
anni nel capoluogo piemontese capii che i conti non tornavano:
nel 2010 mi sono avvicinato alla Val di Susa incuriosito dai
racconti che giungevano dai presidi e dalle nottate insonni ad
aspettare per giorni delle trivelle. Era chiaro che questi
“montanari” o avevano una resistenza fisica disumana, o erano
ben più di 4 e ben organizzati! I sondaggi non sapevo
nemmeno a cosa servissero esattamente, ma ero entusiasta da
tutto quel subbuglio e mi ci tuffai a capofitto. Ora ho solo
alcuni frammenti che mi scorrono nella mente: il freddo
scavato nelle ossa e la grappa delle sei del mattino per tirare
avanti fino al cambio turno all’Interporto di Susa; le cariche
della polizia in mezzo al bosco e le palle di neve contro gli
scudi. Poi ancora la polizia ma questa volta sulla SS24 costretta
da un blocco di gente incazzata a rientrare in caserma passando
per Bardonecchia. Mesi dopo, durante una manifestazione a
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Torino, ho sentito un celerino borbottare con un altro a
proposito di quella serata: “ci abbiamo messo più di tre ore a
tornare a casa“. Col senno di poi, e ripensando ai blocchi dopo
la caduta di Luca, mi verrebbe da rispondergli: “vi è andata
bene che non ci avete messo una giornata intera!“.

A quel tempo la gente era tanta, non tantissima ma ben
ripartita, ognuno aveva la sua responsabilità diretta, la sua
azione da compiere, per mettere in moto quel meccanismo che
portava a concentrarsi e tentare in vari modi l’avvicinamento e
il disturbo alla trivella. La quotidianità si trasformava perché le
giornate erano tutte tese a quello scopo, ognuno si sentiva
protagonista a suo modo e capiva quale effetto a catena
avrebbe comportato tirarsi indietro. Quell’inverno di lotta, che
per me è stato solo un assaggio, aveva delle caratteristiche che
avrei rivisto su scala ancora più allargata nelle stagioni
successive, fino a confondersi nello straordinario miscuglio di
pratiche dell’estate 2011. 

Sarebbe molto utile rispolverarle ora per affrontare le sfide che
ci si parano davanti nell’immediato futuro, ma la Procura non
sembra essere di questo avviso. Se il movimento ha fatto passi
da gigante nell’ultimo periodo accogliendo il sabotaggio come
pratica legittima di chi si ribella ai progetti imposti dallo Stato,
quest’ultimo ha deciso attraverso questa inchiesta di attaccare
un intero bagaglio di esperienze accumulate negli anni,
ridefinendone i contorni e deformandone il contenuto. Parlano
di “organizzazione paramilitare” e “suddivisione dei ruoli” di
“gerarchia” e “gruppi specializzati”, guarda caso gli stessi
termini con cui si riferiscono al modo di condurre le loro
guerre, e che naturalmente non ci appartiene affatto. Di contro,
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è dal 2010 che chi lotta ha capito che per avvistare una colonna
di camionette o una trivella o i pezzi della talpa, basta piazzarsi
in un bar, sul balcone o agli angoli delle strade che frequenta
tutti i giorni e guardare nella giusta direzione. A quel punto il
tam tam di chiamate farà il suo corso, senza ordini né
comandanti. È almeno dal 2010 che ci si parla per capire le
esigenze dell’uno e le capacità dell’altro, chi può prendersi un
giorno di ferie e chi è disposto a “tagliare” la scuola, chi ha i
figli abbastanza grandi da non doversene preoccupare e chi
semplicemente c’è perché non ha nient’altro da fare. Dormire
all’addiaccio non è mai stato un problema se le circostanze lo
richiedevano, ma non per questo si può parlare di ninja super
addestrati. Queste esperienze si sono arricchite negli anni e con
loro tutte le persone che hanno preso o regalato qualcosa. 
C’è chi è nato in Valle e qui ha imparato a lottare, e chi è
arrivato per lottare e qui ha imparato a camminare. Chiunque
quella sera di maggio è sceso al cantiere non sarà di certo più
speciale di tutti coloro che sono cresciuti opponendosi alla
costruzione di questo treno proprio perché non potrebbero che
attingere dallo stesso bagaglio. Non paghi di questa burla, i due
Pm, in un volo pindarico che sgancia sentenze come siluri sulle
teste dei No Tav, sfoderano un concetto degno di un corso di
formazione per sbirri (alla prima lezione però): controllo del
territorio. Un controllo che sarebbe a loro dire, in un passaggio
fumoso del faldone, praticato dalle frange violente del
movimento. Si sono forse dimenticati che chiunque lotti in
Valsusa piuttosto che controllare, non vuole essere controllato?
Così le uniche frange violente che hanno quell’obbiettivo sono
i signori e le signore in divisa o col casco blu, che sfrecciano
sulle loro pantere su e giù per la valle. Dal 2011 a oggi in
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migliaia si sono aggirati nei sentieri intorno al cantiere.
Ricordo un tiro alla fune costante per strappare pezzi di bosco
percorribili liberamente, senza che dei brutti ceffi in
passamontagna e mimetica ti sbarrassero la strada, magari
puntandoti la pistola in faccia senza alcun motivo, come alcuni
No Tav potrebbero raccontare. 

L’agosto del 2011 è stato sudato giorno dopo giorno: bisognava
costruire il presidio in Clarea ma i check-point sotto
l’autostrada, all’imbocco della mulattiera, erano asfissianti. A
qualcuno venne però la brillante idea di proporre un incontro
quotidiano a Chiomonte per racimolare una cinquantina di
persone e fare la traversata tutti assieme, così sarebbe stato più
difficile essere fermati ed identificati. Funzionò, i materiali
vennero portati alla baita e chi aveva il foglio di via poteva
muoversi più sollevato. Nei momenti di presa bene si
imbastivano banchetti che spesso sfociavano in vere e proprie
feste in cui si andava sotto l’autostrada a demolire nei modi più
improbabili quei mostri di ferro e cemento chiamati jersey. Il
loro concetto di “controllo” viene smentito da una reale
conoscenza diffusa del territorio detenuta da chi si oppone.
Questa, insieme all’inventiva e alla determinazione necessarie,
è sempre stata inafferrabile per gli sbirri e gli inquirenti. 

Questi signori stanno tentando di stabilire una presenza
massiccia e un occhio indiscreto nelle strade di tutta la valle,
spostandosi a piacimento. Qualche mese fa un ragazzo mi
raccontava del livello di militarizzazione di Susa, e nel
descriverlo mi riportava alla mente i racconti di un amico
tunisino sull’assedio militare di Gafsa nelle proteste del 2005.
A quel tempo lui e i più giovani si erano ritirati sulle montagne,
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mentre altri erano rimasti a resistere in città. Non conosco bene
la storia ma nei suoi ricordi alcuni ragazzi si erano pure presi
dei colpi dai fucili degli uomini in mimetica. Tutti sappiamo
che a quel difficile “inverno” tunisino sarebbe seguita una
fiorente primavera di rivolta che avrebbe sconvolto l’intero
bacino del mediterraneo. 

Certo, noi non abbiamo di queste pretese e ci accontenteremo
di non avere montagne bucate e inutili stazioni faraoniche a
Susa. Gli strumenti per continuare a lottare ci sono e la
creatività pure. Noi intanto resistiamo con la testardaggine che
questo movimento ci ha sempre ispirato. Speriamo solo che
non facciate troppo in fretta, e di poter essere fuori quando
toccherà riempire quel buco in Clarea con le macerie del
cantiere… e se ci sta anche un po’ di autostrada. 

Libertà!

con affetto
Niccolò
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NO TAV LIBERI! 
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